
Proletari del mondo, unitevi! 
 
 

PER LA RIPRESA DELLA LOTTA DI CLASSE VERSO LA RIVOLUZIONE SOCIALE ANTICAPITALISTA! 
 

La base della società in cui viviamo è il lavoro salariato. 
L'unica fonte di profitto è lo sfruttamento di questo 
lavoro salariato, il lavoro della classe operaia. Il profitto deriva 
dal fatto che, pur ricevendo un salario, in realtà produciamo più 
valore di quanto ci viene pagato (non veniamo pagati per una 
parte del lavoro che svolgiamo). Questo accade anche quando 
veniamo pagati quanto previsto dal contratto collettivo o 
individuale, perché altrimenti non ci sarebbe alcun profitto, dato 
che dal nulla non nasce nulla. Non possiamo liberarci di questo 
sfruttamento perché possiamo smettere di lavorare per un 
padrone, ma non possiamo liberarci della classe dei padroni nel 
suo complesso. Se non accettiamo di essere sfruttati, non 
abbiamo soldi per comprare cibo, casa e vestiti. Questo perché la 
classe dei lavoratori salariati non possiede i mezzi di produzione, 
mentre gli impresari sono la classe dei proprietari dei mezzi di 
produzione. Il lavoro salariato è quindi una forma di 
sfruttamento e di schiavitù moderna. Chiunque nasconda 
questo fatto scientifico o ne difenda la permanenza è un traditore 
della classe operaia e un lacchè dei padroni. 

Questo profitto, basato sullo sfruttamento della classe 
operaia, è quello che poi si rubano a vicenda, si spartiscono in 
modo illecito e così via. Con tutte le chiacchiere sulla 
“corruzione”, nascondono il fatto che, anche se non ci fosse 
la corruzione, vivremmo comunque in un sistema di 
sfruttamento e schiavitù. 

Abbiamo visto molte volte la polizia e persino l'esercito 
intervenire quando la classe operaia ha sollevato lotte e scioperi 
che hanno messo in difficoltà il Padronato. Vediamo anche 
continuamente come i Tribunali o l'Ispettorato del Lavoro si 
facciano beffe dei lavoratori. Il Parlamento approva 
sistematicamente leggi che non sono altro che la volontà della 
classe dominante mascherata da interesse generale. Tutto ciò 
significa che lo Stato parlamentare è un'arma nelle mani 
dei capitalisti per garantire lo sfruttamento: “un 
comitato che amministra gli affari comuni di tutta la 
classe borghese”. (Manifesto del Partito Comunista, 1848). 

Alcune correnti propongono di creare cooperative o di 
diventare lavoratori autonomi. Qual è la cruda realtà che sta 
dietro a questa proposta? Finché si mantiene il sistema 
mercantile-capitalista, produciamo per un mercato che non può 
essere controllato e quindi si generano anarchia della produzione 
e crisi di sovrapproduzione relativa di capitale. La conseguenza è 
la bancarotta dovuta alla concorrenza o alla sottomissione alle 
condizioni imposte dalle banche per ottenere il credito, oltre agli 
orari di lavoro da maratona autoimposti e ai ritmi di lavoro da 
impazzire. In breve, diventeremmo gli sfruttatori di noi stessi per 
pagare il prestito ricevuto dalla banca. Ecco perché le correnti 
che propongono l'autogestione e simili propongono 
solo l'autosfruttamento e sono complici e perpetuatori 
del sistema capitalista. 

Altri dicono che tutto si risolverebbe nazionalizzando le 
grandi aziende o alcuni settori. Ma lo Stato parlamentare è lo 
strumento della classe padronale (e non può essere altro) e la 
nazionalizzazione non fa altro che sostituire un padrone privato 
con lo Stato padrone. Le nazionalizzazioni sono sempre in cambio 
di un riscatto o di una compensazione, in modo che il capitale 
rimanga intatto per continuare a sfruttare la classe operaia. 
Inoltre, di solito viene nazionalizzato per molto più del suo valore 
e, quando il ciclo si alterna, ciò che era stato nazionalizzato viene 
nuovamente privatizzato, ma per molto meno del suo valore. 

Ma qualcuno esclamerà: dobbiamo rivendicare il “settore 

pubblico”, la sanità, l'istruzione, ecc. Per caso non è vero che nella 
sanità pubblica i medici vengono pagati con bonus per dare meno 
assenze per malattia e usare meno attrezzature? Per caso non è 
vero che veniamo mandati al lavoro malati dai tribunali medici 
pubblici? Per caso non è altrettanto vero che nelle scuole si 
insegna che la proprietà è sacra, che l'ordine naturale delle cose 
è che ci sono datori di lavoro e salariati, che i bambini vengono 
educati a rispettare gli orari e ad accettare la disciplina sul lavoro? 
È chiaro, quindi, che è nell'interesse della classe operaia avere 
libero accesso ai migliori metodi e trattamenti medici, non essere 
costretti a lavorare ammalati, non educare i nostri figli a essere 
buoni schiavi e a essere sfruttati un domani. La nostra domanda 
è: cosa c'entra questo con il fatto che il servizio sia pubblico o 
privato? Non c'entra assolutamente nulla. Alla borghesia va 
benissimo che certi servizi siano forniti dallo Stato per ridurre i 
costi, in modo che ogni singolo borghese possa pagarci un salario 
più basso. È tutto qui. Ecco perché, quando vogliono ridurre i costi 
salariali, tagliano sulla sanità e sull'istruzione. Quindi chi chiede 
la nazionalizzazione e la difesa del settore pubblico non 
fa altro che edulcorare il contenuto di classe dello 
Stato borghese e chiede, consapevolmente o meno, di 
difendere l'arma del nemico. 

È nell'interesse della borghesia che non ci rendiamo conto 
della situazione di sfruttamento ed è per questo che cerca di non 
usare i termini esatti: classe operaia, proletariato, 
lavoratori salariati. Per questo parlano di “classi medie” e di 
“popolo”. Ma le parole hanno un significato: cos'è il 
“popolo”? Il “popolo” è l'insieme delle classi che non facevano 
parte dell'aristocrazia o della chiesa. Questo include quindi i 
proprietari, la borghesia. Forse ci viene detto che le grandi 
imprese e le banche sono escluse. Ma l'80% delle imprese ha 
meno di 10 lavoratori. È in queste piccole imprese che avviene lo 
sfruttamento più diretto, brutale e feroce, dove i salari sono i più 
bassi e dove non si fanno nemmeno i contratti, né si pagano i 
contributi, né si possono prendere permessi per malattia. 
Parlare di “popolo” significa fomentare e abbellire il 
più crudo sfruttamento della classe operaia, significa 
convincere i lavoratori ad aiutare i propri sfruttatori, 
significa tradire e abbandonare una grande massa di 
salariati. Lo stesso vale per le “classi medie”, che sono o piccoli 
proprietari o settori privilegiati della classe operaia che cercano 
di difendere il loro statu quo. Entrambi, oggi, difendono la loro 
attuale situazione di privilegio e invitano il 
proletariato a difenderla con concetti fuorvianti invece 
di attaccare le basi dello sfruttamento, sono quindi 
conservatori e reazionari. 

Tutti i discorsi anteriori sono solitamente accompagnati da un 
appello a votare per questo o quel partito parlamentare o per una 
piattaforma elettorale vecchia o appena creata. Nella nostra 
epoca - nell'epoca dell'imperialismo in cui il dominio del capitale 
finanziario è schiacciante - il parlamentarismo è solo il 
teatrino con cui si cerca di illudere la piccola borghesia 
e l'aristocrazia operaia e si cerca di corrompere la classe 
operaia. Il parlamentarismo è anche un grande affare 
per chi occupa le poltrone e gestisce i bilanci comunali, 
regionali o centrali. Per questo motivo tutti mentono 
spudoratamente per arrivare dove vogliono e sono tutti disposti 
a fare il contrario di ciò che hanno promesso. 

Un movimento veramente trasformatore e 
rivoluzionario può nascere solo fuori da questo 
ambiente di cretinismo parlamentare. 



Tutti gli sfruttatori sono iperpatrioti perché hanno bisogno di 
narcotizzarci per farsi produrre i loro profitti, profitti con i quali 
fanno evasione e reinvestono in giro per il mondo. Così i nostri 
patrioti sfruttano la classe operaia di tutto il mondo. Non si 
possono combattere gli sfruttatori con un cosiddetto “vero” 
patriottismo perché, come dice il Manifesto del Partito Comunista 
(1848), “Gli operai non hanno patria. Non si può togliere 
loro quello che non hanno”. La classe operaia è una classe 
internazionale e ha bisogno dell'internazionalismo come 
unico ossigeno per lottare per la sua emancipazione. I 
lavoratori salariati del resto dei paesi sono nostri 
fratelli di classe, nostri pari. Il nazionalismo e il patriottismo 
sono veleno che divide la classe operaia e ci chiama all'unione 
con i nostri sfruttatori: con la piccola, media e grande borghesia. 

Ma bisogna fare qualcosa qui e ora? Questa è la domanda 
principale dei riformisti per convincere i proletari a rinunciare alle 
rivoluzioni sociali. Certo, bisogna fare qualcosa qui e ora. Ma 
voler riformare o preservare questa società significa 
mantenere lo sfruttamento e la schiavitù del sistema 
del lavoro salariato, significa mantenere la 
disoccupazione di massa e crescente, significa 
mantenere le guerre di cui il capitalismo ha bisogno per 
superare le crisi di sovrapproduzione a cui è spinto. Non importa 
quante vite proletarie costerà! 

La classe operaia non potrà intraprendere la 
trasformazione radicale e rivoluzionaria delle 
fondamenta della società se prima non sarà in grado di 
lottare contro gli abusi quotidiani a cui è sottoposta nei 
luoghi di lavoro e se non sarà in grado di separare le 
sue richieste immediate dal pantano della piccola 
borghesia. Per questo motivo, ciò che dobbiamo fare “qui e ora” 
è difenderci dagli abusi che subiamo nei luoghi di lavoro, 
estendendo la lotta e con essa l'organizzazione. I “sindacati” 
sovvenzionati sono aziende di servizi sindacali, apparati al 
servizio del Padronato. Per opporsi agli abusi dei padroni, la 
classe operaia ha bisogno del Sindacato di Classe: 
un'organizzazione di lotta immediata, non 
sovvenzionata né dal Padronato né dallo Stato, senza 
distacchi sindacali o professionisti, in cui siano esclusi 
il nazionalismo e il parlamentarismo, che incoraggi 
l'azione diretta e l'estensione degli scioperi a tempo 
indeterminato e senza servizi minimi. 

Ci verrà detto che ridurre drasticamente la giornata lavorativa, 
aumentare i salari con forti aumenti lineari, eliminare i subappalti, 
abbassare l'età pensionabile, ecc. è troppo. Rispondiamo che chi 
ragiona così è un difensore della schiavitù e che se il 
capitalismo sopravvive facendo crepare la classe 
operaia... allora crepi il capitalismo! 

E se il capitalismo crolla, qual è l'alternativa? L'alternativa 
al capitalismo è una società senza classi, senza denaro, 
senza proprietà privata e senza scambi mercantili: il 
Comunismo. 

Ma il comunismo non è già fallito? Ci hanno sempre detto che 
in Russia e nei suoi satelliti, in Cina, in Vietnam, a Cuba o in 
Venezuela c'era il socialismo o il comunismo. Si tratta di 
un'enorme menzogna perché “non c'è lavoro salariato 
dove non c'è capitale” (Manifesto del Partito Comunista, 
1848) e in tutti questi luoghi ci sono sempre stati lavoro 
salariato e merci. Questa menzogna è stata denunciata dalla 
Sinistra Comunista fin dal 1926 contro la falsa teoria del 
“socialismo in un solo Paese”. Tuttavia, la rivoluzione d'ottobre  

 

del 1917 fu effettivamente una rivoluzione politicamente 
proletaria che rovesciò il governo provvisorio borghese, la 
restaurazione zarista, stabilì la dittatura della classe operaia sulle 
classi proprietarie, pose fine alla Prima Guerra Mondiale e fondò 
l'Internazionale Comunista. Questa grandiosa rivoluzione 
proletaria non poteva svilupparsi economicamente senza una 
rivoluzione in Europa e si ripiegò su se stessa fino ad essere 
seppellita dallo “stalinismo” che uccise la vecchia guardia 
bolscevica, dissolse il cadavere dell'Internazionale Comunista nel 
1943,  strinse un patto prima con il Partito Socialista Nazionale 
Operaio Tedesco (meglio noto come partito “nazista”) per la 
spartizione dell'Europa orientale (1939-1941) e poi con Stati 
Uniti, Gran Bretagna e Francia per la spartizione di mezza Europa 
e del mondo (1945), riabilitò la Chiesa ortodossa in Russia, entrò 
nell'ONU (il “covo dei briganti”, secondo Lenin), ecc. 

La caduta del Muro di Berlino e del blocco russo non 
è il fallimento né del comunismo né del socialismo: è il 
fallimento del capitalismo russo travestito da 
socialismo, il fallimento di una grande menzogna 
storica. 

Oggi viviamo nella dittatura della borghesia, per 
quanto la vogliano infiocchettare. Questa è una verità che 
possiamo percepire ogni momento negli scioperi, nei tribunali, 
ecc. Per questo non riusciremo né a rompere né a 
cambiare il sistema dei rapporti di produzione 
capitalistici, da cui deriva lo sfruttamento, senza 
distruggere lo Stato borghese. La classe operaia dovrà a sua 
volta dotarsi del proprio strumento per impedire la 
restaurazione della schiavitù e dello sfruttamento: la 
dittatura del proletariato, la storia non ammette vie di 
mezzo. Tuttavia, questo Stato rivoluzionario è necessario 
solo per un periodo transitorio e si estinguerà in quanto 
sarà gradualmente sostituito dall'organizzazione collettiva dei 
liberi produttori associati. 

Per svolgere questo compito, la classe operaia ha bisogno di 
un partito con una comprensione scientifica della storia e un 
programma che non sia di riforma o di conservazione della 
società attuale: questo partito è il Partito Comunista 
Internazionale, che deve unire la parte più avanzata e 
decisa del proletariato, unendo gli sforzi delle masse 
proletarie e portandoli dalla lotta per interessi e 
risultati contingenti alla lotta generale per 
l'emancipazione rivoluzionaria del proletariato. 

È essenziale comprendere che “senza teoria 
rivoluzionaria non ci può essere movimento 
rivoluzionario” (Che fare?, Lenin) e studiare i fondamenti 
scientifici del marxismo (“Lavoro salariato e capitale”, 
“Manifesto del Partito Comunista”, “Anti-Dühring”, “Capitale”) 
insieme alle lezioni che ha tratto la Sinistra Comunista dalla 
degenerazione tattico-programmatica-organizzativa 
dell'Internazionale Comunista (degenerazione di cui il 
“trotskismo” è stato compartecipe), che è finita ad abbandonare 
la rivoluzione comunista mondiale nel 1926. 

Questo mondo borghese sta affondando e minaccia di 
trascinarci a fondo con lui, non abbiamo toppe o rattoppi da 
mettergli, ma una nuova società per cui lottare e vivere. E non 
una sua caricatura con i nomi scambiati, ma una società 
veramente comunista: senza lavoro salariato, senza mercato, 
senza anarchia della produzione, senza proprietà privata, senza 
Stato, senza crisi o guerre... in cui “il libero sviluppo di 
ciascuno è condizione del libero sviluppo di tutti” 
(Manifesto del Partito Comunista, 1848).
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